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TE CRISTIA 


RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 


FRANCESCO MESSINA 


È 


(foto Crimella) 
Ritratto del Card. Alfredo Ildefonso Schuster, Arcivescovo di Milano 
Francesco Messina. 


In alcune note autobiografiche Francesco e fedele clientela, che rimase senza dubbio 
Messina ha raccontato che il suo esordio di molto disorientata dai successivi suoi cambia- 
statuario fu nell’arte sacra. menti. 


Da ragazzo fabbricava santi per un’umile Maestro, egli è ritornato al grande tema con 
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(foto Crimella) 


Giobbe - Francesco Messina. 


la esperienza di un ventennio di puro esercizio 
artistico e insieme con il fresco e commosso 
animo del tempo giovanile. 

Nella sua produzione si novera ormai una 
decina di soggetti sacri, a cominciare dal 
Giobbe per finire al recente ritratto del car- 
dinal Schuster, che si eleva, pur nella sua 
perfetta rassomiglianza, a simbolo della digni- 
tà clericale. 

Nel Giobbe della Collezione Pietro Sangui- 
neti di Genova (1934) il soggetto non è un 
semplice pretesto per fare della modellazione 
delicata e rude ad un tempo. Nel trasparire 
delle coste e delle vene sottocutanee, quasi 
nervature di un tessuto vegetale consunto dai 
geli, è ben significato il logorìo corporale del- 


. 


la sofferenza, accolta con un gesto che è di 
rassegnazione insieme e di invito. 

Il nudo ciottolo su cui poggia il ginocchio 
dice la perdita di ogni bene che consoli la 
vita, il deserto fatto attorno all’uomo di Dio. 
Ma in quest'opera formalmente accurata non 
si avverte ancora una commozione particolare, 
che nettamente la differenzi dalle contempo- 
ranee statue di nuotatori e di atleti. 

Seguì quasi subito il Santo Edoardo in por- 
fido, per la cappella alla memoria*di Edoardo 
Agnelli a Sestriere. 

L’imaginazione dell’artista, tenuta a freno 
anche dalla dura materia che doveva trat- 
tare, sembra richiamarsi a lontane visioni di 
statue gotiche, ammirate nei pellegrinaggi at- 
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traverso l'Europa, che Messina compì da solo, 
con acceso trasporto, negli anni della sua tra- 
sformazione. In realtà, nulla v'è di imitato e 
il viso che porta le stigmate fisionomiche di 
un modello studiato altra volta dallo scultore 
(ritratto 1926), serba tutta la freschezza di una 
cosa colta nella vita e non nell’arte del pas- 
sato. 

Due dignità, per solito contrastanti, si con- 
ciliano in questa espressiva figura; la dignità 
regale e quella del santo. Il viso esprime insie- 
me l’imperio e l’umiltà. I piani sono larghi e 
sintetici, senza nulla di trascurato. Tutto è su- 
bordinato alla rigida costruzione architettoni- 
ca della persona e pure ogni particolare ha 
il suo sviluppo e la sua delicatezza. La mate- 
ria liscia e riflettente dà ai piani una pre- 
ziosa luminosità. 

Anteriore al 1936 è anche il San Giovanni 
Battista, di bronzo, in cui si inizia la ricerca 
di una vita interiore, che modella secondo 
l’alta sua legge le forme corporee. Anche que- 
sta volta sarebbe vano ricordare i grandi esem- 
plari che stavano dinanzi alla memoria del- 
l'artista nel comporre quest'opera. Se nell’in- 
terpretazione generale egli si è accostato a Do- 
natello, tutto nuovo però e tutto moderno è il 
suo modo di tagliare i piani quasi come se 
sbozzasse nel legno, con una stilizzazione po- 
liedrica che accentua, anzi che impoverire, 
l’intensità dell’espressione. L’asimmetria dei 
due occhi, la diversa conformazione delle or- 
bite e l’incollarsi delle madide liste di capelli 
alla fronte dicono la tensione della fatica e 
l’impeto della passione interiore. V'è fra lo 
sporgere innanzi del viso e il gesto della 
mano un raccordo di profilo, che tende a 
chiudere il contorno della figura e ad isolarla 
nel suo spazio ideale. 

Verso quel tempo Messina erigeva sulla 
piazza Mario Ravenna di Chiavari il monu- 
mento a Cristoforo Colombo, che può consi- 
derarsi religioso per lo spirito che lo anima. 


« Nostro Signore, — scriveva il grande ca- 
pitano — mi fece ricco (abundoso) di scienza 


marittima; di astrologia mi diè quel che ba- 
stava e così pure di geometria e di aritmetica; 
e mi pose pure intuito nella mente e abilità 
nelle mani per disegnar la sfera e collocare in 
essa, ai rispettivi posti, le città, i fiumi, le mon- 
tagne, le isole e i porti ». 


Pare di leggere il passo biblico dove si 


(foto Crimella) 


S. Giovanni Battista - F. Messina. 


parla degli artisti del tabernacolo che da Dio 
avevano ricevuta sapienza e scienza. 

E del resto Colombo stesso non si era para- 
gonato a Davide? « Davide, re sapientissimo, 
fu guardiano di pecore, e poi fu fatto re di 
Gerusalemme ed io servo sono di quello stesso 
Signore che mise lui in tale stato ». 

La figura che Francesco Messina ha prestato 
a Cristoforo Colombo è quella di un condot- 
tiero e di un profeta. La statua ampiamente 
panneggiata si erge sopra uno zoccolo ornato 
dalle plustre delle tre caravelle. i 

Lo scopritore del nuovo mondo incede nel. 
l'atmosfera ventilata del mare, che gli agita il 


mantello trattenuto dal braccio destro sul pet- 
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(foto Crimella) 


S. Giovanni Battista, particolare - Francesco Messina. 


to. Quel gesto che pare casuale, esprime la 
generosa fedeltà alla voce che parla nel cuore. 
Gli occhi di visionario, spalancati sopra una 
bocca volitiva, guardano lontano con una fis 
sità arcana; vedono già quello che la piccola 
sapienza dei contemporanei nega. E° questa 
l’unica opera di Messina per la quale si possa 
fare un richiamo a Bourdelle. Colombo è 
fratello di Mickiewiz. In entrambi il passo 
esprime lo spirito in marcia verso lontane 
mete. 

Nello stesso genere monumentale svolse 
Messina or sono pochi anni il gruppo mar- 
moreo di S. Carlo Borromeo che porta il per- 
dono ai deputati ospitalieri. Il gruppo, che 
misura tre metri di altezza, si trova al nuovo 
ospedale di Milano sopra uno zoccolo addos- 


sato ad un fondo architettonico. Ha perciò 
qualcosa dell’altorilievo. 

Il santo si avvicina ai due deputati con uno 
di quei gesti ammonitori che dovevano essergli 
abituali, specie nei suoi rapporti con le perso- 
nalità civili. La figura è leggermente girata, di 
modo che il petto largo, coperto di mantel- 
lina, non è sullo stesso piano della parte infe- 
riore, ove le pieghe della tunica e del rocchet- 
to scendono solenni e verticali come scanala- 
ture di colonna. 

Il volto di profilo è scarnito alle tempie e 
agli zigomi e le masse larghe, quasi geome- 
trizzate, sono chiuse dalla conchiglia oblun- 
ga dell’orecchia accuratainente modellata. 
Questo continuo passaggio dal sommario al 
minuto, dal grandioso al delicato garantisce 
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(foto Crimella) 


S. Carlo Borromeo porta il Perdono ai deputati ospitalieri - Marmo 


Ospedale nuovo di Milano - Francesco Messina. 


alle opere di Messina un interesse che non 
si esaurisce alla prima occhiata, ma cresce 
anzi con l'esame attento. 

Nei due deputati il contrasto si ripete 
fra i vasti partiti del panneggio e i volti ri- 
passati da uno scalpello che non lascia nulla 
intentato. I pieni e i vuoti, completandosi con 
la luce, acquistano funzione descrittiva ed 
espressiva. La cornea colma nell'occhio del 
primo personaggio dà il senso dell’iride az- 
zurra, mentre la cavità nell’occhio del secon- 
do colma d’ombra la scura pupilla. 

Quest’abilità non è esteriore, il particolare 
colto dalla vita ha un valore spirituale. Mes- 
sina opera con il metodo di un grande roman- 
ziere, che sembra accennare oggettivamente a 
ciò che vede, mentre dice solo ciò che vuole. 


Ritornato alla statuaria di misura normale 
e alla materia molle della cera e del bronzo, 
l’artista sazia il proprio bisogno di intimità 
in un’opera squisita: la statua di Santa Rosa, 
ch'egli dona alla chiesa della santa in Viterbo. 

La fanciulla che tenne testa a Federico 
imperatore è colta in un attimo di raccogli- 
mento estatico; il viso leggermente rovesciato 
indietro, la morbida persona afflosciata con 
un ripiegamento stanco del busto sulle anche, 
le palpebre chine. 

Ella scorge nel profondo della sua anima 
risplendere il Sole che si chiama Cristo e si 
abbandona a quella dolcezza senza perdere 
il virginale controllo della persona. 

Nella gola colma, nelle guance piene, nella 
bocca serrata con il piccolo broncio dell’in- 
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(foto Crimella) 


Gruppo di S. Carlo all’ospedale del Perdono, particolare del Santo 


Francesco Messina. 


fanzia c'è ancora l’innocente, ma nelle orbite 
levate verso la luce soprasensibile c'è la don- 
na e la santa. La luce gioca in questa mollis- 
sima cera con mutevoli effetti e vi imprime 
diverse anime, a seconda dei punti di vista. 

L'artista non ha voluto esprimere l’ascesi, 
ma l'innocenza e il candore in cui veramente 
consiste l’infanzia spirituale. Al pari di santa 
Teresa del Bambino Gesù, questa pia alunna 
di S. Francesco si apre come un fiore alla ru- 
giada di Dio. Non sappiamo se questa statua 
corrisponda alla figura storica di lei, ma cer- 
to essa incarna l'ideale della bambina santa 
ed è un esempio nuovo nell’iconografia fem- 
minile sacra. 

Con questo lavoro l’artista ha acquistato 
un'attitudine particolare ad imprimere nel- 
la materia i segni rivelatori dell'anima ed egli 
è pronto per un nuovo arduo tema: il ritrat- 
to dell’Eminenza il cardinal Schuster. 

In questo busto, modellato in poche sedute, 
ma lungamente e fervorosamente meditato, lo 
scultore non ha voluto soltanto ritrarre un 
personaggio, ma una dignità e un tipo. Somi- 
gliantissimo, esso trascende il soggetto, o, me- 
glio, coglie di esso ciò che non è perituro; 


il sospiro interiore verso speranze immortali. 

Quando l'Augusto Porporato lo vide con- 
dotto a termine in cera disse con un dei suoi 
inotti arguti: « Ad sepeliendum me fecit », 
ma avrebbe potuto dire « ad transhumanan- 
dum », che per il cristiano è poi la stessa cosa. 

Anche qui la forma corporea sembra con- 
centrarsi in se stessa, accompagnando l’atto 
della meditazione interiore, 

Tutto è minuto e tutto è grandioso; è minu- 
ta la modellazione che persegue delicatissima 
ogni accento del viso lievemente chino; è lar- 
ga la serie dei profili che dalla gran mi- 
tra conica digradano nel collo e nelle spal- 
le, spioventi anch'esse come cono. L’imagina- 
zione ha ingrandito, spianato, sintetizzato le 
forme dell’insigne modello, che sembra por- 
tare su di sè con sublime semplicità il peso 
della Chiesa; ma il pollice sensibile è andato 
poi cercando i segni rivelatori del _tempera- 
mento, della volontà e del pensiero là dove si 
annidano più segreti e li ha fissati a perpe- 
tuità, senza nulla diminuire di quella morbi- 
da e sacra grandezza. 

Questo busto segna, a parer nostro, per V’ar- 
te dello scultore, un punto di arrivo non fa- 
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(foto Crimella) 


Gruppo di S. Carlo all’ospedale del Perdono, particolare dei deputati 
Francesco Messina. 


cilmente superabile. Confrontato con il vivido 
« Pescatorello » del 1930 (Collezione Adria- 
no Pallini - Milano) esso rivela il cammino di 
un'anima dalle cose visibili alle invisibili, dal 
mondo concreto dei corpi a quello arcano 
dello spirito. 


Messina è giovane e può fare ancor molto 
in questo dominio spirituale che si è eletto 
e dove non mancherà di incontrare, ne siamo 
certi, la visione della grande patrona d’Ita- 
lia, innamorata del Sangue e del Fuoco, la 
pura sorella di Rosa viterbese, Caterina. 


Eva TEA 
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PANI) 
PEER 


COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


La Cappella degli Scrovegni di Giotto. 


In tutta questa descrizione ci siamo lasciati 
prendere la mano dal seguito degli avveni- 
menti, incominciando dalla visione divina nel- 
l’eternità per scendere giù nel tempo a se- 
guire la vita della Vergine e del suo divin 
Figliuolo Gesù. 

Questo filo cronologico ci ha allontanati 
dalla distribuzione dei fatti secondo le neces- 
sità liturgiche, e perciò ci siamo trovati a do- 
ver descrivere il grande Giudizio universale 
come ultimo fatto. 

Storicamente è così, e, dal punto di vista 


storico abbiamo proceduto bene; ma dal 


punto di vista liturgico no. Riaggiustiamo 
adunque ora la descrizione pittorica secondo 
l’intuizione dell’artista. 

Certamente Giotto ha pensato di dipingere 
il Giudizio universale, sulla parete interna 
della facciata della Cappella degli Scrovegni 
collo stesso intendimento che guidò gli artisti 
medioevali, e cioè per il commento liturgico 
della S. Messa. 

Il tempio è sempre, innanzi tutto, l’ambien- 
te del Sacrificio dell’altare e fu sempre pen- 
siero della Chiesa che la decorazione fosse 
principalmente commento all’azione sacrifi- 


cale. 


(foto Crimella) 


S. Rosa da Viterbo - Francesco Messina. 
Marmo nella chiesa della Santa a Viterbo. 


T 
Mi 


Per questo commento, il giudizio universale 
della 


S. Messa e cioè la preparazione dell’anima pri- 


doveva rappresentare la prima parte 


ma di accedere al luogo santo, all'altare del 
Dio vivente. Probet autem seipsum homo 
et sic de Pane illo edat et de calice bibat — 


dice S. Paolo. 


La S. Liturgia vuole che il Sacerdote, prima 
di ascendere all’altare, faccia pubblicamente, 
insieme all'assemblea dei fedeli, la confessio- 
ne dei peccati per ottenerne il perdono. 

E difatti il sacerdote ed i ministri s’inchi- 
nano profondamente ai piedi dell’altare e re- 


citano il confiteor. Ma la confessione segue al- 
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(foto Crimella) 


S. Rosa da Viterbo, particolare - Francesco Messina. 


la considerazione di se stessi di fronte ai pro- 
blemi dell’eternità; della morte, del giudizio, 
dell’inferno e del paradiso. Il giudizio uni- 
versale richiama contemporaneamente questi 
pensieri e induce l’anima a provare se stessa 
per vedere se è degna di accostarsi ai misteri 
di Dio; ma trovando sempre nel suo intimo 
un fondo di male, ecco che ne segue il bisogno 
della confessione. 

Il giudizio universale veniva dipinto appena 
nell'interno del tempio perchè servisse a que» 
sto richiamo, e così ha fatto anche Giotto agli 


Scrovegni. 


Poi la 5. Messa prosegue nella parte didat- 
tica, ed ecco perciò la descrizione pittorica 
di tutta la vita unita, della Vergine e del Cri- 
sto ad ammaestrare i fedeli sulle pareti della 
nave per chiudersi poi nella parte latreutica 
dell'offerta e del Sacrificio rispondenti all’of- 
fertorio, al canone ed alla comunione, la 
quale doveva corrispondere alla decorazione 
del Santuario e che a Padova, come già ab- 
bhiam indicato sopra, si è riassunta nel Croci- 
fisso su tavola, eseguito da Giotto per essere 
collocato come quadro sulla parete frontale 


dell’abside. 
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Questo riassumere ci indica una preoccupa- 
zione prevalentemente artistica, in confronto 
della preoccupazione liturgica che doveva ec- 
cellere, e ciò ci deve far pensare che la deca- 
denza liturgica era purtroppo già in cammino. 

La conclusione dell’opera, fatta dai disce- 
poli sulle pareti del Santuario agli Scrovegni, 
avrebbe potuto dare a Giotto lo spunto alla 
più felice traduzione dello svolgimento del- 
l’idea liturgica, che invece è mancata. 

Questa debole unità liturgica, ha sviato an- 
che il nostro racconto; ma queste nostre con- 
siderazioni, sullo sviamento, serviranno mag- 
giormente a rafforzare il pensiero che deve 


essere guida al nostro studio. 


Veniamo ora al breve esame della grande 
pittura giottesca. 

La vasta parete offerta a Giotto, per la 
rappresentazione del giudizio universale, pre- 
sentava una grave difficoltà nel taglio disar- 
monico della grande trifora. 

L'artista pare quasi che Vabbia disprezzata 
ed abbia incominciato la sua opera senza cu- 
rarsi di essa, ma purtroppo essa incombe pe- 
santemente sull’armonia della rappresenta- 
zione (1). 

In alto, ai lati della trifora, Giotto ha rap» 
presentato le porte del cielo che sono tenute 
aperte contemporaneamente da due angeli. 
Che abbia voluto intendere il cielo è indicato 
dalle mura della celeste Gerusalemme che con- 
tinuano, a sinistra ed a destra, oltre i cardini 
delle due porte, le quali si svolgono curiosa- 
mente come due volumi. Entro le porte si ve- 
dono il sole e la luna, coll’intenzione presu- 


mibile di insistere sull'idea del cielo; Vartista 


(1) È bene notare l’importanza del taglio buono 
dell’architettura in rispondenza della decorazione 
che nessun architetto può mettere in non cale trat- 
tandosi del tempio di Dio. 


(foto Civicchioni) 
Monumento a Cristoforo Colombo - Chiavari 
Francesco Messina. 


però non ha considerato, che il sole e la luna 
indicano il tempo, mentre le porte del cielo 
sono le porte dell’eternità e perciò non doveva 
rappresentare il cielo degli uomini ma il cielo 
di Dio. 

Tuttavia Videa ha giovato assai a nascon- 
dere l'ingombro della grande finestra. 

Il pensiero delle porte aperte, dalle quali è 
sceso il Giudice divino colla sua corte per poi 
rientrare con tutti i beati, è forse sorto nella 
mente di Giotto da altre rappresentazioni del 


Giudizio, come ad esempio, da quella musiva 
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(foto Civicchioni ) 
Particolare del monumento a Cristoforo Colombo - Chiavari 


Francesco Messina. 


del Torcello, dove il Cristo entrando trionfan- 
te vince le porte dell’inferno che calpesta sotto 
i suoi piedi. 

AI disotto delle porte aperte del cielo rima- 
ne un grande spazio vuoto, che Vartista ha 
dovuto lasciare, per poter scendere sotto la 
finestra colla continuazione del suo racconto. 

Ciò non toglie tuttavia che i cori degli an- 
geli, i quali accompagnano il Cristo giudice, 
vengano spezzati malamente in due gruppi, 
restando diviso in due parti il coro centrale. 

I cori sono nove, gli Angeli, gli Arcangeli, 


i Troni, le Dominazioni, le Virtù, i Princi- 


pati, le Podestà, i Cherubini, i Serafini e sono 
raggruppati a schiere che s’avanzano nel 
centro, 

In basso, sotto ciascuna schiera, vi è il rap- 
presentante del coro, come il caposquadra che 
guida il suo corteo in tre file, mentre reca il 
simbolo della sua gerarchia, 

Ma ecco che appena sotto la finestra appare 
il Cristo, nella mandorla iridescente circonda- 
to da una corona di angeli. Di questi angeli, i 
due ultimi, che stanno all’altezza dei piedi 
del Redentore, suonano le trombe per chia- 


mare al giudizio i morti, 
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(foto Crimella) 


S. Edoardo 
Statua in porfido - Chiesa di Sestriere, 
Francesco Messina. 


Ai due lati della mandorla, si dispongono 
in cerchio i dodici apostoli seduti nei loro tro- 
ni a giudicare, col Cristo, le tribù d'Israele; 
dell’antico Israele che ha preceduto la reden- 
zione e del nuovo Israele che è la Chiesa di 
Dio nei secoli della Redenzione. 

Il Cristo appare maestoso nella mandorla, 
seduto sulla nube sostenuta dai quattro ani- 
mali apocalittici e con un gesto, che pare un 


pensiero, giudica i buoni ed i cattivi. 


Egli inchina il suo sguardo, dolcemente be- 


nigno, alla destra, verso gli eletti, e pare che 


rivolga il capo dai reprobi che stanno alla 


sinistra. È mentre una mano compie un amo- 


revole invito ai buoni l’altra mano pare re- 


spinga con un atto composto ma inesorabile 


i 


cattivi. 


La tunica del Signore si apre sul costato a 


destra e lascia apparire la ferita, dalla quale 


G; 


venuta al mondo la Redenzione; perciò la 


PARTE. ; a, 
Grazia esce dal costato e scende verso gli 


eletti. Ma da’ suoi piedi, sotto la mandorla, 


sgorga un torrente di fuoco che scende a si- 


nistra a tormentare in eterno i maledetti. 


Giotto ha rappresentato la descrizione evan- 


gelica. 
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Ecco cosa noi leggiamo: 

« Allora comparirà nel cielo il regno del Fi- 
gliuolo dell’uomo, e piangeranno tutte le tri- 
bù della terra, e vedranno il Figlio deil’uo- 
mo scendere sulle nubi del cielo con grande 
podestà e maestà. E manderà i suoi Angeli 
con tromba e voce sonora e raduneranno i 
suoi eletti dai quattro venti, dalla estremità 
della terra fino all’estremità del cielo. 

« Quando poi verrà il Figlio dell’uomo nella . 
sua maestà, e con lui tutti gli Angeli, allora 
sederà sopra il trono e si raduneranno in- 
torno a Lui tutte le nazioni; ed egli sepa- 
rerà gli uni dagli altri, come il pastore se- 
para le pecore dai capretti: e metterà le 
pecore alla sua destra, e i capretti alla sir 
nistra. 

« Allora il Re dirà a quelli che sono alla 
destra: Venite benedetti dal Padre mio, 
prendete possesso del regno che vi ho pre- 
parato sin dalla fondazione del mondo... 

« Allora dirà a coloro che saranno alla sua 
sinistra: Via da me, maledetti, al fuoco 
eterno, che fu preparato pel diavolo e per 
i suoi angeli ». 


D. G. PoLvara 
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La Scuola Beato Angelico ebbe il graditis- 
simo incarico di studiare il pastorale, il ra- 
zionale e la bugia per il nuovo Arcivescovo 
di Aquila l’Ecc. Mons. Carlo Confalonieri. 

I sacri arredi furono studiati dalla sezio- 
ne di architettura e furono poi eseguiti dagli 
artigiani insegnanti alla Scuola di cesello. 


*% 3% 


II Pastorale, donato all’Eletto dai suoi con- 
cittadini di Seveso, doveva svolgere il tema 
indicato dalla didascalia: regnum tuum Do- 
mine. 

il regno di Cristo è regno di pace e perciò 
entro la voluta è rappresentata la colomba 
la quale reca il ramoscello d'ulivo. 

La colomba posta sul monte, col ramoscel- 
lo d'ulivo, è lo stemma del regnante Pon- 

| tefice Pio XII, di lui che è il Cristo in terra 
\e perciò il portatore del regno di Dio agli 
\uomini: perciò fu voluta anche sotto questa 
altra significazione perchè la podestà sacer- 
idotale discende da Pietro, ed in Mons. Con- 
lfalonieri questa partecipazione è stata ve- 
ll amente diretta essendo stato consacrato dal 
Papa. 

| Ma il pastorale è come la verga fiorita a 
Findicare la scelta divina e perciò ne furono 
I:siudiati i germogli ed i fiorellini composti 
Tia tante piccole granate che suscitano una 
{bella intonazione di colore. 

Di più, per essere ricordo, il pastorale 
\porta sulle tre fronti del nodo i santi cari al- 
ll’eletto e cioè S. Carlo e S. Massimo, S. Ger- 
llvaso e S. Protaso, S. Pietro Martire e S. Cle- 
iimente. Le figure di questi santi sono incise, a 
lue a due, su tre tavolette d’avorio e sono in- 


l‘corniciate colle guide d’argento dorato ed or- 
Imate di topazii bruciati e di tormaline. 

ì AI disopra del nodo, sul recto è inciso lo 
stemma dell'Arcivescovo e sul verso lo stem- 


(2) 


a 


S. Ecc. 


(foto Crimella) 
Pastorale donato dai cittadini di Seveso 


Mons. Carlo Confalonieri. 
Scuola B. Angelico. 
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(foto Crimella) 


Razionale, dono a S, Ecc, Mons. Confalonieri 
del Collegio Arcivescovile di S. Carlo a Milano. 
Scuola Beato Angelico. 


ma di Seveso: poi sotto il nodo gira una spi- 
rale colla dedica degli offerenti. 


EANEcnEO 


Il razionale è portato dal vescovo a chiusura 
del pluviale. Il razionale deriva dal razionale 
ebreo che il gran sacerdote portava sul petto, 
col nome delle tribù d'Israele, perchè tutte le 
ricordasse al Signore. 

il razionale del gran sacerdote della nuo- 
va legge deve ricordare al Signore il po- 
polo cristiano, cioè il Corpo mistico di Cristo 
che è la Chiesa. 

Questo razionale eseguito dalla Scuola B. 
Angelico fu donato dal Collegio Arcivescovile 
di S. Carlo in Milano. 

Nel centro porta l’anagramma di Cristo for- 
mato con una serie di opaline iridescenti. 


Intorno all’anagramma stanno in corona 
dodici opali del fuoco a significare le dodici 
tribù d’Israele delle quali è inciso il nome 
intorno a ciascun opale. 

Il razionale è poi decorato ai lati con quat- 
tro grossi topazii e due ametiste. 


La palmatoria fu donata dalla parrocchia 
di Barlassina dove il novello Arcivescovo ini- 
ziò la sua carriera Sacerdotale. 

La linea è moderna e decorata dalla croce 
formata con quaitro pietre preziose e porta 
sul suo dorso lo stemma della cittadina di Bar- 
lassina. 

Vi è inciso intorno il lucernario dei mar- 
tiri preso dal rito ambrosiano: exortum est 
in tenebris lumen rectis corde. 


Lia 


(foto Crimella) 


Palmatoria, donata a S. Ecc. Mons. Confalonieri 


dai cittadini di Barlassina - Scuola B. Angelico. 
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(foto Crimeila) 


L’aula di pittura femminile nel I corso di liceo artistico 


Scuola B. Angelico di Milano. 
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RITORNIAMO ALLE FONTI 


LA LITURGIA 
SORGENTE ANTICA DI VITA NUOVA 


Capo quinto: Due speciali manifestazioni della 


vita sacramentale. 


$ 2. — I cosidetti mistici! 


Abbiamo già parlato del concetto di mi- 
stica nei tempi moderni. Sinceramente: se 
ora esiste una persona che nella sua vita 
spirituale viene considerata completamente 


al di sopra del campo sacramentale e quindi 
di quello mistico in senso proprio, quella 
è proprio il cosidetto mistico! 

È un fatto che se ora sono cessati i ca- 
rismi della Chiesa primitiva, non sono però 
scomparse certe grazie straordinarie che pro- 
ducono speciali manifestazioni, senza dubbio 
soprannaturali. Esse vengono chiamate mmi- 
stiche, dando a questa denominazione un 
senso tutto particolare: mistico è tutto 
quanto nella vita religiosa di un uomo, è 
prodotto non dalla propria attività, naturale 
all’ uomo stesso, bensì da un’immediata mo- 
zione divina ,. (1) Ora il fatto dell’imme- 
diatezza del concorso divino nelle manife- 
stazioni mistiche, ha fatto concepire facil- 
mente l’idea che in esse si stabilirebbe tra 
Dio ed il mistico una relazione speciale, 
esulante completamente dal campo  sacra- 
mentale, il quale rimarrebbe limitato ad una 
funzione di sfondo, ad una condizione ini- 


(1) Questa definizione fu formulata da P. Daniele 
Feuling osb. in un suo Publicum sulla Teologia della 
mistica, tenuto nella Scuola Teologica Monastica di 
Beuron, al principio del 1935. 
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ziale sine qua non, perchè si ammette an- 
cora da ognuno che non si può parlare di 
vera mistica fuori del Cristianesimo ed in 
uomini non battezzati, eccezione fatta per i 
profeti del Vecchio Testamento, L’ idea co- 
mune odierna circa questo problema è dun- 
que che i mistici sono in una particolare 
unione intellettuale ed amorosa con Dio, 
che è parte una grazia e parte un premio 
per la loro dedizione alla causa di Dio, Il 
centro di questa mistica non è XPo pro- 
priamente, non è il mysterium del Cristia- 
nesimo, bensì Dio, al quale si vuol giungere 
direttamente, senza passare hic et nunc per 
il Mysterium, purchè si sia stati battezzati 
e si possegga ancora la grazia sacramentale, 
Nulla di simile può essere scoperto nella 
concezione dell’antichità cristiana perchè -— 
le 


carismatiche venivano sempre considerate 


come abbiamo visto manifestazioni 
nel campo del mysterium, e noi sappiamo 
che queste manifestazioni sono quelle che 
maggiormente si avvicinano a quelle dei 
cosidetti: mistici moderni, La mentalità del 
Cristianesimo originale non può assoluta- 
mente ammettere una funzione soltanto ini- 
ziale e poi quasi secondaria del Mysterium 
nei fenomeni dei mistici moderni, fenomeni 
che del resto non devono essere mancati 
neppure all’antichità cristiana. Noi quindi 
vorremmo escludere qualunque effetto in- 
terno od esterno, visibile od invisibile della 
vita spirituale, il quale avvenga per un in- 
di 


come avviene di fatto, elevi l’uomo ad uno 


tervento extrasacramentale Dio e che, 
stato superiore. Se fosse possibile una simile 
eccezione nell’ordine fissato per la cikonomia 
della redenzione, il Mysterium non avrebbe 
più quell’importanza assoluta e massima che 
la Chiesa gli attribuisce e questi ipotetici 
interventi diretti di Dio sarebbero proprio 
quelli che svelerebbero un lato di inferiorità, 
di manchevolezza nel complesso sacramen- 
tale; cosa semplicemente impossibile. 


V. Pirovano 
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Errore Savazzini, L'arte nel battistero di Parma - 

Stamperia Fresching, Parma. L. 8. 

Questa monografia ha lo scopo di far conoscere 
«la chiara mirabile sintesi, nella quale l’architettura, 
la scultura, la pittura ispirato, can- 
tano l'inno trionfale a Cristo Signore ». 

Perciò essaNsupera le altre per novità di compren- 
sione dell’opera d’arte, la quale non è vista soltanto 


con un lirismo 


nella sua documentazione storica ed illustrativa ma 
è sentita nella sua espressione di vita e di fede. 
Davipe Cucini, L'architetto Andrea d’Albino - Edi- 


zioni Orobiche, Bergamo. L. 8. 


E’ la rivendicazione all’architetto bergamasco delle 
opere monumentali più insigni del cinquecento a Pa- 
dova, ossia: la basilica di S. Giustina, il palazzo del 
Podestà, il cortile d’onore dell’Università, il palazzo 
Zacco, l’orto botanico, la certosa di Vigodarzere, si- 
nora attribuite al Palladio, al Sansovino, al Leopardi. 
inter- 


Favole e miti. - Società editrice 


Torino, L. 10. 

Le favole sono realtà, i miti sono persone o fatti; 
quelle e questi appartengono a tutti i tempi, si adat- 
taàòo a tutti i luoghi; rispecchiano caratteri dell’uma- 
nità che si ripetono, quindi caratteri veri ed univer- 
sali e sotto quest’aspetto educativi, piacevoli sempre 
quando si sanno presentare. Questi del Dini sono pre- 
sentati bene. 


DantE DINI: 
nazionale, 


sul Santuario di 
Pom- 


Nuove luci 
Pontif. figli dei carcerati, 


Vincenzo RASCHELLA: 

Polsi. - Scuola tip. 

ei, L. 10. 

Raccolta paziente di notizie storiche. artistiche è 
relîgrose sul celebre Santuario calabrese, con qualche 
spunto polemico improntato a serietà di critica e a 
dignità di espressione, 


La stagione lirica dell’anno XVII al Teatro Massi- 
- Ente Autonomo, edizioni « Retroscena », Pa- 
lermo. 


mo, 


Resoconto della stagione con ‘articoli illustrativi 
sulle opere liriche date; illustrazioni di scene, di 
attori e di autori. 


D. G. B. 
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